
IL LABORATORIO 



 

     LA SELVA OSCURA 

 

 



“Nel mezzo del cammin di nostra vita 

mi ritrovai per una selva oscura, 

ché la diritta via era smarrita.  

 

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

esta selva selvaggia e aspra e forte 

che nel pensier rinova la paura!  

 

Tant’è amara che poco è più morte; 

ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai, 

dirò de l’altre cose ch’i’ v’ ho scorte.  

 

Io non so ben ridir com’i’ v’intrai, 

tant’era pien di sonno a quel punto 

che la verace via abbandonai”  

 

INFERNO, CANTO I, VV 1-12 

 

 
 



“Per me si va ne la città dolente, 

per me si va ne l'etterno dolore, 

per me si va tra la perduta gente.  

 

Giustizia mosse il mio alto fattore; 

fecemi la divina podestate, 

la somma sapïenza e ’l primo amore.  

 

Dinanzi a me non fuor cose create 

se non etterne, e io etterna duro. 

Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate” 

 

INFERNO, CANTO III, VV 3-9  
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“Ed ecco verso noi venir per nave 

un vecchio, bianco per antico pelo, 

gridando: "Guai a voi, anime prave!  

 

Non isperate mai veder lo cielo: 

i’ vegno per menarvi a l’altra riva 

ne le tenebre etterne, in caldo e ’n gelo.  

 

E tu che se’ costì, anima viva, 

pàrtiti da cotesti che son morti". 

Ma poi che vide ch’io non mi partiva,  

 

disse: "Per altra via, per altri porti 

verrai a piaggia, non qui, per passare: 

più lieve legno convien che ti porti".  

 

E ’l duca lui: "Caron, non ti crucciare: 

vuolsi così colà dove si puote 

ciò che si vuole, e più non dimandare".  

 

Quinci fuor quete le lanose gote 

al nocchier de la livida palude, 

che ’ntorno a li occhi avea di fiamme rote” 

.  

INFERNO, CANTO III, VV 82-99 



MINOSSE 



“Siede la terra dove nata fui 

su la marina dove ’l Po discende 

per aver pace co’ seguaci sui.  

 

Amor, ch'al cor gentil ratto s'apprende, 

prese costui de la bella persona 

che mi fu tolta; e 'l modo ancor m'offende.  

 

Amor, ch’a nullo amato amar perdona, 

mi prese del costui piacer sì forte, 

che, come vedi, ancor non m’abbandona.  

 

Amor condusse noi ad una morte. 

Caina attende chi a vita ci spense“ 

 

INFERNO, CANTO V, VV 97-107 

 

 



I CENTAURI 
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“Io e’ compagni eravam vecchi e tardi 

quando venimmo a quella foce stretta 

dov’Ercule segnò li suoi riguardi  

 

acciò che l’uom più oltre non si metta; 

da la man destra mi lasciai Sibilia, 

da l’altra già m’avea lasciata Setta.  

 

"O frati," dissi, "che per cento milia 

perigli siete giunti a l’occidente, 

a questa tanto picciola vigilia  

 

d’i nostri sensi ch’è del rimanente 

non vogliate negar l’esperïenza, 

di retro al sol, del mondo sanza gente.  

 

Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a viver come bruti, 

ma per seguir virtute e canoscenza“ 

 

INFERNO, CANTO XXVI, VV106-120 


